
    

 

PREGHIERA A MARIA 
 

Maria, Madre di Gesù e della    

Chiesa, noi abbiamo bisogno di Te. 

Desideriamo la luce che si irradia 

dalla tua bontà, il conforto che ci 

proviene dal tuo Cuore Immacolato, 

la carità e la pace di cui Tu sei Regina. 

Ti affidiamo con fiducia le nostre 

necessità perché Tu le soccorra,         

i nostri dolori perché Tu li lenisca,    

i nostri mali perché Tu li guarisca,    

i nostri corpi perché Tu li renda pu-

ri, i nostri cuori perché siano colmi 

di amore e di contrizione, e le nostre 

anime perché con il tuo aiuto si    

salvino. 

Ricorda, Madre di bontà, che alle 

tue preghiere Gesù nulla rifiuta. 

Concedi sollievo alle anime dei     

defunti, guarigione agli ammalati, 

prezza ai giovani, fede e concordia 

alle famiglie, pace all'umanità.   

Richiama gli erranti sul retto sen-

tiero, donaci molte vocazioni e santi 

Sacerdoti, proteggi il Papa, i Vesco-

vi e la santa Chiesa di Dio. 

Maria, ascoltaci e abbi pietà di noi. 

Volgi a noi i tuoi occhi misericordio-

si. Dopo questo esilio mostra a noi 

Gesù, frutto benedetto del tuo grem-

bo, o clemente, o pia, o dolce Vergi-

ne Maria. Amen. 
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CALENDARIO LITURGICO 

La differenza cristiana: amarsi come ama il Signore 

 

L’angolo della preghiera 

Un canto d'amore al cuore degli in-
segnamenti di Gesù. Una poesia 

dolcissima e profonda, ritmata sul 
lessico degli amanti: amare, amore, 
gioia, pienezza, frutti... È il canto 
della nostra fede. 

Come il Padre ha amato me, io ho 
amato voi. Di amore parliamo come 
di un nostro compito. Ma noi non 
possiamo far sgorgare amore se non 

ci viene donato. Siamo letti di fiume 
che Dio trasforma in sorgenti. 
Rimanete nel mio amore. Nell'amore 
si entra e si dimora. Rimanete, non 

andatevene, non 
fuggite dall'amore. 
Spesso all'amore 
resistiamo, ci difen-

diamo. Abbiamo il 
ricordo di tante feri-
te e delusioni, ci a-
spettiamo tradimen-

ti. Ma Gesù ti dice: 
"arrenditi all'amore". 
Se non lo fai, vivrai 
sempre affamato. 

Gesù: il guaritore 
del tuo disamore. 
Il mondo sembra 
spesso la casa 

dell'odio, eppure l'a-
more c'è, reale co-
me un luogo. È la 

casa in cui già siamo, come un bim-
bo nel grembo della madre: non la 

può vedere, ma ha mille segni della 
sua presenza: «Il nostro vero pro-
blema è che siamo immersi in un 
oceano d'amore e non ce ne rendia-

mo conto» (G. Vannucci).  
L'amore è, esiste, circola, ed è cosa 
da Dio: amore unilaterale, a prescin-
dere, asimmetrico, incondizionato. 

Questo vi ho detto perché la vostra 
gioia sia piena. L'amore è da prende-
re sul serio, il Vangelo è da ascoltare 
con attenzione, ne va della nostra 

felicità, che sta in 
cima ai pensieri di 
Dio.  
Amatevi gli uni gli 

altri come io vi ho 
amato. Non sempli-
cemente: amate. Ma 
fatelo in un rapporto 

di comunione, un 
faccia a faccia, una 
reciprocità. 
E aggiunge la parola 

che fa la differenza 
cristiana: amatevi 
come io vi ho amato. 
Amare come Cristo, 

che lava i piedi ai 
suoi; che non giudica 
nessuno; che mentre 

DOMENICA - 9 maggio    (VI di PASQUA )  

 

8.30 
 

10.30 

 

 
 

Veneranda   (1° anniv.) 

LUNEDì - 10 maggio       (Feria di Pasqua) 

8.30 
 

18.20 
19.00 

 
 

S. Rosario 
Anna, Raffaele e Severino 

MARTEDì - 11 maggio       (S. Ignazio da Laconi) 

8.30 
 

18.20 
19.00 

 
 

S. Rosario 
Anedda Francesco e Regina 

MERCOLEDì - 12 maggio       (Feria di Pasqua) 

8.30 
 

18.20 
19.00 

 
 

S. Rosario 
Anniv. 25° Matrimonio 

GIOVEDì - 13 maggio       (B.V. Maria di Fatima)  

8.30 
 

18.20 
19.00 

 
 

S. Rosario 
 

VENERDì - 14 maggio    (S. Mattia apostolo) 

8.30 
 

18.20 
19.00 

 
 

S. Rosario 
 

SABATO - 15 maggio      (Feria di Pasqua) 

17.00 
 

18.20 
19.00 

Antonietta, Nicolino e Salvatore 
 

S. Rosario 
Paschina Lisetta a e Adriano 

DOMENICA - 16 maggio  (ASCENSIONE DEL SIGNORE )  

 

8.30 
 

10.30 

 

Marco, Ines e Anna 
 

Bianca, Lidia e Bruno 
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SECONDA LETTURA  (1Gv 4,7-10)  

Dio è amore.  
 

Dalla prima lettera di san Giovanni ap.  

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché 

lôamore ¯ da Dio: chiunque ama ¯ stato ge-

nerato da Dio e conosce Dio. Chi non ama 

non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.  

In questo si ¯ manifestato lôamore di Dio in 

noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio 

unigenito, perché noi avessimo la vita per 

mezzo di lui.  

In questo sta lôamore: non siamo stati noi ad 

amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha 

mandato il suo Figlio come vittima di espia-

zione per i nostri peccati. 

Parola di Dio.  

 

 

Canto al Vangelo  (Gv 14,23)  
 

Alleluia, alleluia.  

Se uno mi ama, osserverà la mia parola, 

dice il Signore, 

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui. 

 

PRIMA LETTURA (At 10,25-27.34-35.44-48) 

Anche sui pagani si è effuso il dono dello Spirito 
Santo. 
 

Dagli Atti degli Apostoli  
Avvenne che, mentre Pietro stava per entra-

re [nella casa di Cornelio], questi gli andò 

incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli 

omaggio. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: 

«Àlzati: anche io sono un uomo!».  

Poi prese la parola e disse: «In verità sto 

rendendomi conto che Dio non fa preferen-

ze di persone, ma accoglie chi lo teme e 

pratica la giustizia, a qualunque nazione 

appartenga». 

Pietro stava ancora dicendo queste cose, 

quando lo Spirito Santo discese sopra tutti 

coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli 

circoncisi, che erano venuti con Pietro, si 

stupirono che anche sui pagani si fosse effu-

so il dono dello Spirito Santo; li sentivano 

infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio.  

Allora Pietro disse: «Chi può impedire che 

siano battezzati nellôacqua questi che hanno 

ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordi-

Liturgia della Parola  

nò che fossero battezzati nel nome di Gesù 

Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni 

giorni. 

Parola di Dio.  
 

 

SALMO RESPONSORIALE  (Sal 97) 
 

Rit: Il Signore ha rivelato ai popoli  

       la sua giustizia.   
 

Cantate al Signore un canto nuovo, 

perché ha compiuto meraviglie. 

Gli ha dato vittoria la sua destra 

e il suo braccio santo.  
 

Il Signore ha fatto conoscere  

la sua salvezza, 

agli occhi delle genti  

ha rivelato la sua giustizia. 

Egli si è ricordato del suo amore, 

della sua fedelt¨ alla casa dôIsraele. 
 

Tutti i confini della terra hanno veduto 

la vittoria del nostro Dio. 

Acclami il Signore tutta la terra, 

gridate, esultate, cantate inni!  

 

lo ferisci, ti guarda e ti ama; in cerca degli ultimi. Chiunque ami così, qual-
siasi sia il suo credo, è entrato nel flusso dell'amore di Cristo, dimora in lui 

che si è fatto canale dell'amore del Padre. 
Come lui ognuno può farsi vena non ostruita, canale non intasato, perché 
l'amore scenda e circoli nel corpo del mondo. Se ti chiudi, in te e attorno a 
te qualcosa muore, come quando si chiude una vena nel corpo. 

Voi siete miei amici. Non più servi. Amico: parola dolce, musica per il cuore 
dell'uomo. Un Dio che da signore e re si fa amico, e teneramente appoggia 
la sua guancia a quella dell'amato. Nell'amicizia non c'è un superiore e un 
inferiore, ma l'incontro di due libertà che si liberano a vicenda. 

Perché portiate frutto e il vostro frutto rimanga. Quali frutti dà un tralcio 
innestato su una pianta d'amore? Pace, guarigione, un fervore di vita, libe-
razione, tenerezza, giustizia: questi nostri frutti continueranno a germo-
gliare sulla terra anche quando noi l'avremo lasciata. 
 

VANGELO (Gv 15,9-17)  

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare 

la sua vita per i propri amici.  
 

Dal Vangelo secondo Giovanni  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Come il Padre ha amato me, anche io ho 
amato voi. Rimanete nel mio amore. Se os-
serverete i miei comandamenti, rimarrete nel 
mio amore, come io ho osservato i comanda-
menti del Padre mio e rimango nel suo amo-
re. Vi ho detto queste cose perché la mia 
gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amia-
te gli uni gli altri come io ho amato voi. Nes-
suno ha un amore più grande di questo: dare 
la sua vita per i propri amici. Voi siete miei 
amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi 
chiamo più servi, perché il servo non sa quel-
lo che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato 
amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre 
mio lôho fatto conoscere a voi.  
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi 
e vi ho costituiti perché andiate e portiate 
frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto 
quello che chiederete al Padre nel mio nome, 
ve lo conceda. Questo vi comando: che vi 
amiate gli uni gli altri». 
Parola del Signore. 

S. IGNAZIO DA LACONI  -  11 maggio 
 

Ignazio nacque a Laconi, nel cuore della Sardegna, nel 1701. Nel piccolo 

paese vicino alle montagne del Gennargentu, crebbe timorato di Dio e anco-

ra adolescente già praticava digiuni e mortificazioni; non frequentò scuole e 

non imparò mai a scrivere, ma andava ogni giorno a messa e faceva il chie-

richetto; di poche parole, parlava appena il dialetto sardo. Ventenne, desi-

deroso di mutar vita, scese a Cagliari, non per cercarvi posizioni economi-

che più agiate, ma per chiedere ai cappuccini di San Benedetto di essere 

accolto nel loro convento per consacrarsi a Dio. 
I cappuccini, che conducevano una vita molto rigida, chiusero un occhio 

sulla sua malferma salute e nel 1721 gli permisero - con la mediazione del 

marchese di Laconi Gabriele Aymerich - di pronunziare la professione religiosa come fratello laico. 

Venne poi trasferito nel convento di Iglesias, destinato ai servizi pii umili del convento e alla questua 

nella zona del Sulcis. 
Come questuante Ignazio divenne una delle figure tipiche del capoluogo sardo. Lo si vedeva ogni gior-

no, bisaccia in spalla, per le vie della città, al porto e nelle bettole. Riceveva il dono dal buon cuore 

della gente che lo amava e lo stimava, e dava in cambio il calore della sua amicizia, di una buona pa-

rola, l'esempio evangelico di una vita umile, vissuta a fianco dei poveri, ai quali distribuiva parte di ciò 

che riceveva. 
La sua morte nel 1781 fu pianta come la scomparsa di un amico, di una persona cara di cui si pensava 

impossibile un giorno la dipartita. 


